M. Faraday a J.C. Maxwell, 13 novembre 1857

C’è una cosa che avrei piacere di chiederle. Quando un matematico si impegna a indagare azioni e risultati fisici e arriva a conclusioni proprie, non è forse possibile formulare tali conclusioni nel linguaggio comune con la stessa compiutezza, chiarezza e definitezza che in formule matematiche? E se ciò è vero, non sarebbe forse un gran vantaggio esprimerle in tal modo, ritraducendole dai loro geroglifici, così da permetterci di lavorare sperimentalmente su di esse? Io credo che debba essere così, poichè ho sempre pensato che Lei potrebbe darmi un’idea perfettamente chiara delle sue conclusioni che, anche senza permettermi una comprensione compiuta dei passi da Lei seguiti nel procedimento, mi darebbero però risultati che non sono nè al di sotto nè al di sopra della verità, e così chiari per natura da permettermi di pensare e lavorare in base ad essi. Se ciò è possibile, non sarebbe buona cosa se i matematici, che lavorano su questi soggetti, ci dessero i loro risultati sotto questa forma popolare, utile e pronta per il lavoro, oltre che in quella che è a loro appropriata?

